
■ di Saverio Lodato / Palermo

LA MAFIA è a Roma, si sarebbe detto una

volta. Ed ecco a voi quello che Leonardo

Sciascia avrebbe chiamato: Il Contesto. Ci

sono voluti decenni, ma il sipario nero è stato

finalmente strappa-

to: mani mafiose sul-

la Cassazione. Mani

massoniche sulla

Cassazione. Persino mani ec-
clesiastiche. Otto gli arrestati.
E un gesuita romano, di alto
lignaggio, Ferruccio Roma-
nin, rettore della chiesa di
Sant’Ignazio a Roma, si ritro-
va indagato. Indagato anche
il massone Stefano De Caro-
lis, della Serenissima Gran
Loggia Unita d’Italia. Mentre
Francesca Surdo, poliziotta
palermitana, in servizio pres-
so lo S.C.O. del ministero de-
gli Interni, finisce in manette
(ma non per mafia). Che sto-
ria.
Emerge uno spaccato che fa
cascare le braccia, soprattutto
in coincidenza con le attuali
polemiche sulla questione in-
tercettazioni. Insabbiavano i
verdetti sfavorevoli ai boss
con i quali le sentenze passa-
vano in giudicato. Ne blocca-
vano la trasmissione da Ro-
ma in Sicilia o in Calabria.
Traccheggiavano sulla messa
a ruolo delle cause, perché un
mese in più o un mese in me-
no poteva fare la differenza, e
che differenza. Lo scopo (
spesso raggiunto) era quello
di ottenere la scadenza dei ter-
mini con la conseguente im-
possibilità di arrestare gli im-
putati raggiunti da condan-
na definitiva o con qualche
scarcerazione prima del previ-
sto. Ma non solo.
Le indagini della Procura di
Palermo, a firma del capo del-
l’ufficio Francesco Messineo,
dell’aggiunto Roberto Scarpi-
nato, dei sostituti Paolo Gui-
do, Fernando Asaro e Pieran-
gelo Padova, volati a Roma
per un’operazione senza pre-
cedenti - in esecuzione dell’
ordinanza di custodia cautela-
re emessa da Roberto Conti,
gip del Tribunale di Palermo -
, puntano a scoprire l’even-
tuale collaborazione con il so-
dalizio criminale persino di
giudici di merito: ci sono in-
fatti intercettazioni telefoni-
che che suonano, in tal sen-
so, come pessimi campanelli
d’allarme.
I vertici di Cosa Nostra (basta-
no, fra tutti, il clan di Matteo
Messina Denaro e quello de-
gli Agate), il grande ventre
molle trapanese e agrigenti-
no, da anni, con la costruzio-
ne di una sapiente rete di cor-
rotti e faccendieri, riusciva a
violare quello che si riteneva
IL SANTUARIO giudiziario ita-
liano inespugnabile per eccel-
lenza: il Palazzaccio romano
di piazzale Clodio .
Operazione Hiram, l’hanno
chiamata i carabinieri. Opera-
zione che, per ora, ha portato

agli otto arresti per associazio-
ne mafiosa, corruzione in atti
giudiziari, accesso abusivo
nei sistemi informatici giudi-
ziari e rivelazione di segreto
d’ufficio, peculato. Alcuni uf-
fici del Palazzaccio, nella pri-
ma mattinata di ieri, sono sta-
ti passati al setaccio dagli uo-
mini dell’Arma che hanno

spulciato dischetti, tabulati,
documenti d’ogni tipo, interi
schedari, sequestrato pc, per-
ché si cerca di capire quanto
a fondo si fossero spinte le
mani di mafia; tentacoli della
piovra, avrebbero detto i ma-
fiologi di una volta. Ma come
funzionava la grande madre
di tutte le Piramidi?

Semplice. Alla base, c’erano
la mafia di Mazzara del Vallo,
Marsala e Canicatti: i Messi-
na Denaro, gli Agate, i Sorren-
tino, con procedimenti pen-
denti in Cassazione, si rivol-
gevano a un loro uomo di as-
soluta fiducia, tal Michele Ac-
comando di Mazzara, 60 an-
ni, condannato per mafia e

massone. Accomando, a sua
volta, aveva come punto di ri-
ferimento romano, Rodolfo
Grancini, 68 anni, di Orvie-
to, faccendiere con ottime en-
trature nel mondo politico
(si sta indagando), ma, quel
che più conta, con solidi ag-
ganci in Cassazione. Il suo
più stretto collaboratore era

Guido Paparaio, 55 anni, can-
celleria della seconda sezione
di Cassazione, ausiliario, au-
tentico deus ex machina nel
dipanare quelle complicatissi-
me maglie burocratiche da
cui dipendevano la carcera-
zione o la libertà. Ovviamen-
te Paparaio, nelle diverse se-
zioni di merito dell’Alta cor-
te, aveva i suoi complici, ora
in via di individuazione (lui,
infatti, non aveva titolo per
entrare nei computer). Que-
sto era l’asse principale. I ma-
fiosi pagavano, per questo ser-
vizio "assai personalizzato" a
tranche di 5000 mila euro
che potevano lievitare sino a
quindicimila. Il collettore del
danaro era Accomando che li
girava, facendoli affluire su
un conto corrente fittizia-
mente intestato, a Grancini.
Il quale li consegnava in con-
tanti a Paparaio. Il cancelliere
infedele pagava infine i suoi
complici nei diversi uffici del-
la Cassazione dove transitava-
no i processi "caldi". Più le
cause si diluivano nel tempo
più la cifra corrisposta au-
mentava. C’era un secondo
asse.
Riguardava il solito Grancini,
ma anche Francesca Surdo,
poliziotta di 35 anni. Violava
il sistema informatico della
polizia di Stato acquisendo
notizie sullo stato delle inda-
gini a carico dei boss (appa-
rentemente segretissime) che
metteva a conoscenza di
Grancini. Ma spesso, nono-
stante gli sforzi della banda, i
processi arrivavano in discus-
sione.
In quel caso Grancini e Acco-
mando avevano un asso nel-
la manica: il gesuita Ferruc-
cio Romanin. Il sacerdote fir-
mava lettere accorate a difesa
degli imputati caldeggiando
soluzioni "benevole" dietro
lauto compenso per la sua
parrocchia sotto forma di "do-
nazioni" registrate su tanto di
carta intestata della chiesa. È
sconcertante apprendere che
le lettere venivano congegna-
te, in prima stesura, da Gran-
cini che poi le sottoponeva
ad Accomando e agli avvoca-
ti. Il massone mazarese aveva
un filo diretto con Romanin
con il quale, in un paio di oc-
casioni, si incontrò personal-
mente. Quanto alla corri-
spondenza finiva poi nelle
mani di Odimba Omana, il
segretario del prelato che pe-
rò risulterebbe estraneo ai fat-
ti. A quel punto, a Romanin,
non restava che mettere la fir-
ma. A che le inviava? È que-
sto il pessimo campanello
d’allarme di cui dicevamo.
Altri arrestati: gli imprendito-
ri agrigentini Calogero Licata
di 57 anni e Calogero Russel-
lo di 68; Nicolò Sorrentino di
64 anni, di Marsala. Non è in-
vece mafioso Renato Giovan-
ni Di Gregorio, ginecologo
palermitano di 59 anni. Ma
anche lui doveva avere i suoi
santi in Paradiso: se è vero co-
me è vero che, condannato
anche in appello per violenza
sessuale su una minorenne,
era in libertà. Il suo ricorso in
Cassazione era insabbiato da
tre anni.

saverio.lodato@virgilio.it

«Questo provvedimento non deve arrivare a Palermo...»

Accuse di concorso esterno in associazione
mafiosa, corruzione in atti giudiziari, peculato

accesso abusivo in sistemi informatici giudiziari

Boss e massoni, patto per insabbiare i processi
Otto persone arrestate. In manette una poliziotta, indagato anche un gesuita
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I mafiosi, tra cui i Messina Denaro, gli Agate
i Sorrentino, con procedimenti in Cassazione

si rivolgevano a un loro uomo di assoluta fiducia

IN ITALIA

PALERMO A proposito dell’in-
teressamento di padre Ferruc-
cioRomanin, rettoredellachie-
sa di Sant'Ignazio di Lojola, in
Roma, per Epifanio Agate, fi-
glio di Mariano Agate, masso-
ne e boss di Mazara del Vallo.
Notaa mano,vergatadal sacer-
dotee indirizzataad Accoman-
do: " A Accomando Michele.
Per l'aiuto richiestoci dalla si-
gnoraPaceRosaedalla fidanza-
taFrancaviglia Rachele saràno-
strapremura fare tutto l'impos-
sibileperaiutare il giovaneEpi-
fanio Agate". Il testo viene tra-
smesso proprio dal faccendiere
Grancini ad Accomando, via
fax, dall’Hotel Metropol di Ro-
ma (23 maggio 2006) .
Ma si pone il problema di giu-
stificare la conoscenza (inesi-
stente) fra padre Ferruccio ed
Epifanio Agate, in modo da
rendere credibile l'intervento
del gesuita. Conversazione fra
Accomando e Grancini (29
maggio 2006). Grancini: " che
rapportoc'è frapadre Ferruccio
e la persona... capito? come si è
creato..."Accomando: "ho capi-
to...". Grancini: " perché ci de-
ve essere un'amicizia, capito?
Che loro sono venuti a Roma,
che si volevano sposare lì in
Chiesa, cioè tutta una cosa...
perché se no dice: che rappor-
to c'è: tra questi e quegli altri?".
E la lettera poi avrebbe dovuto
essere consegnata a Reggio Ca-
labria a "una persona" che ave-
va un appuntamento con un
"innominabile". Si indaga in

proposito.
Ieri, in conferenza stampaaRo-
ma, il procuratore di Palermo
Francesco Messineo ha dichia-
rato: " allo stato" non ci sono
politici coinvolti.
Padre Romanin, lettera del 7
giugno 2006: " Sono rimasto
colpito dalla vicenda giudizia-
ria che ha colpito questo ragaz-
zo e dal profondo dolore di
queste due donne. Mi pregano
di scrivere alleVostre Ill. Signo-
rie per un atto di clemenza e di
perdono nei confronti di Aga-
te Epifanio. Il ragazzo l'ho co-
nosciuto presso la Chiesa di
sant'Ignazio qui a Roma, dove
Epifano era venuto con la fi-
danzata, per sentire se il loro
matrimoniopotevaessere cele-
brato in questa Chiesa...Ho
avuto l'impressione che fosse
un ragazzo a posto, pieno di vi-
ta e pieno di progetti con la sua
futura moglie, con una certa
venerazione del nostro fonda-
tore Sant'Ignazio... Non voglio
essere giudice di nessuno, e del
suo operato, ma per quello che
ho intuito non penso si meri-
tasse un trattamento così pe-
sante..." E chiede "equità e per-
dono, dandogli un'altra possi-
bilità per alleviare, nel perdo-
no e nella clemenza, il dolore
atroce di una madre e della fi-
danzata". Chi erano le Illustris-
sime Signorie? Si indaga. Co-
munque sia: sante parole, so-
prattutto spontanee. Non c'è
che dire.
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Le lettere
di padre Ferruccio
L’interessamento per Epifanio Agate
figlio del mafioso di Mazara del Vallo

CRIMINALITÀ

■ Ascoltiamoli un po' mentre si dava-
no da fare per i boss. Conversazione fra
Licata e Grancini ( 6 febbraio 2003). Di-
ceLicata: "nellemore...questoprovvedi-
mento non deve essere notificato a Pa-
lermo... Però la cosa importante è non
farla partire...E la cosa importante ènon
farlaarrivaregiù!Peravereil tempodior-
ganizzare tutto con i gesuiti...".
Fra Grancini e Sorrentino (13 febbraio
2006).
G. : " Loro (impiegati della Cassazione
n.d.r.)voglionoversati suquelcontodo-
ve hai versato l'altra volta, 5 mila euro,
ognidiecigiorniglienedevoportaremil-
le".S.: "Comeprima5,epoiognidiecial-
tri mille?" G.: "no, no...da questi cinque,
ioognidiecigiorni levomilleeuroeglie-
li do..." S.: "E quindi si fanno 50 giorni,
così dici tu?". G.: "Eh...sono gli accor-
di...,però ioquesto lodevochiuderedo-
mani mattina alle nove...potrebbe esse-
re tre, potrebbe essere due, poi potrebbe
essere anche otto, cioè hai capito?"S.: "
Sì. Scusami, tu ogni dieci giorni gliene
dai mille...". G.: " Bravo Nicola". S.: "
Quindi se ne vogliono mandati cinque
vuol dire che per 50 giorni siamo a...".

G.: " Io ti dico quello che mi hanno det-
to...".S.: " casomai facciamol'integrazio-
ne noi..." G.:" Bravo! Questo è quanto!
Però domani mattina ce li devo avere".
S.: " Va bene, io vado a parlare, me li fac-
cio dare e ti faccio il versamento..." ( ver-
samento su conto Unicredit, agenzia di
Orvieto, intestatario (fittizio) Bacci Gio-
vanni, codice 7181: tutto verificato e
provato). In questo caso era il Sorrenti-
no ad essere interessato ad un suo ricor-
so in Cassazione.
Grancini- Accomando ( 19 dicembre
2005).
G: " Se non c'è niente ( se non ci sono i
soldi n.d.r) è inutile che andiamo avan-
ti, perché tanto non fa un cazzo nessu-
no, cioè hai capito che ti voglio dire? Se
si arriva con qualcosa bene, perché an-
che lì mi hanno detto: "Rodolfo è ora
che vai a fare in culo", perché io gli ave-
vo promesso,promesso, io se ce li avevo
limettevo io... allora se haiqualcosa sul-
le mani, mandali spediscili, così io pos-
so girare e muovermi, se no lasciamo
perdere, sarà quello che Dio vorrà...".
A: "Tihodetto lapraticaquellamia... eh
quella manca per te definire il discor-

so... c'e già la disponibilità totale..." G.:"
E allora perché non me li hai dati tu? "
A.: " Eh cazzo..se non so quanti. Dico,
non è che posso quantificare io... E allo-
ra quella del dottore ( sottinteso: pratica
n.d.r), ti ho detto come è la situazione?"
G.: "sono lì che dormono tutte adesso".
Licata- Grancini (1 marzo 2007).
L. " Rodolfo! Purtroppo questa è ...una
cosa pesante, non è una cosa leggera...
perchéiostoperdendotutta lamiatran-
quillità..., la mia...tutto sto perdendo
io...Cioè io qua ...non abbiamo a che fa-
renéconNicola,néconAntoniocheso-
no persone per bene...(omissis). " Que-
sta volta, infatti, di mezzo c'erano gli
Agate di Mazzara del Vallo. E lo stesso
giorno, si sentono anche Accomando e
Licata.
L.: "HocapitoMichele...noiognigiorno
gli dobbiamo mandare un messaggio di
pericolosità! ( a Grancini per sollecitarlo
n.d.r.).
EGrancini, inaltratelefonata: " Ilcompi-
to mio era quello di tenerla ferma il più
che sia possibile, che poi De Carolis
avrebbe praticamente sistemato la cosa
e non l'avrebbe fatta arrivare, questi so-

no i patti, che non doveva arrivare dall'
ufficiale giudiziario e questo De Carolis
mi ha detto: "ci penso io""
Grancini si rivolge a Peperaio ( 9 marzo
2007) : " ci hai guardato? ". P.: " E si, ho
guardato.Poi tidico".G.: "sipuò fare?"P:
"Anche se bisogna aspettare qualche al-
tro giorno in più per essere... Hai capi-
to?". G: " eehh si può fare qualcosa?
P.:"eehh ci proviamo... però bisogna
te... te...poi ti dico personalmente" (Pe-
peraio batte cassa n.d.r.)
Conversazionefra il faccendiereGranci-
ni e la poliziotta Surdo ( 1 agosto 2006,
ore21e45):G.: "In tantodomanimatti-
na vado lì in Cassazione per l'amico
tuo". S: "ah, ah". G.: " Eh che la sezione
non è una di quelle simpatiche". S.: "Eh
immagino". G.: " Eh la quarta e la setti-
ma sono un po' le più...eh, se era la se-
conda era un frego meglio. Però qualco-
sa possiamo fare, su poi ne parliamo a
voce...". Il riferimento è al ginecologo
De Gregorio amico personale della Sur-
do.
Benedette intercettazioni, se si vuol cer-
care di bonificare l'Italia.
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Il cancelliere infedele
pagava i suoi
complici
nei diversi uffici
della Cassazione

Uffici
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ieri mattina
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